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FRANCIA 

Accordo Mauroy-Marchais 
Sinistra unanime sul rigore 
Modificato il piano Delors con l'introduzione di misure che danno un carattere più 
equo alla manovra economica - Rientrate anche le riserve socialiste e sindacali 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Delors ha ottenuto 
ieri sera dalla maggioranza di 
sinistra all'Assemblea Naziona
le via libera per il suo piano di 
rigore. Superate le reticenze del 
gruppo socialista, rientrate le 
riserve dei comunisti che si era
no detti non disponibili all'in
troduzione per decreto di quel 
piano se non fosse stata ricono
sciuta loro la possibilità di e-
mendarlo nel senso di una 
•maggiore equità-. 

Mauroy nella mattinata, a-
veva fatto sapere ai gruppi par
lamentari socialista e comuni
sta che Delors avrebbe accon
sentito ad alcuni «alleggeri
menti» fiscali per le categorie 
più disagiate e esplicitato alcu
ne garanzie di fronte agli effetti 
più dolorosi del drenaggio fi
scale e della riduzione consumi 
con il possibile aumento della 
disoccupazione di almeno un 
centinaio di migliaia di unità. 
Cosi è stato. In particolare si è 
accettata la rivendicazione più 
qualificante dei comunisti: la 
riduzione della quota di fisca
lizzazione dei contributi sociali 
sui redditi imponibili dei nuclei 
familiari più numerosi. 

La minaccia di un no comu
nista è dunque venuta meno e 
la solidarietà di governo è stata 
salvata. 

Una astensione dei comuni
sti attribuibile a una sordità del 
governo su alcune rivendicazio
ni che non mettevano in discus
sione la necessità del rigore, ma 
rivendicavano un più puntuale 
rispetto di princìpi tali, secon
do il PCF, da caratterizzarla 
più a sinistra, avrebbe assunto 
un significato non privo di con
seguenze sia sul terreno politi
co che «» quello sociale. 

Il capogruppo comunista, in
sistendo ieri mattina sugli e-

mendamenti proposti dal PCF, 
aveva detto apertamente: «Noi 
vogliamo degli impegni fermi 
sia sul piano del rigore, che su 
quello della giustizia fiscale», 
facendo capire che una fiscaliz
zazione dei contributi previ
denziali «il più giusta possibile» 
era, per il suo gruppo, un mo
mento qualificante dell'intero 
pacchetto Delors. Pacchetto 
che continua comunque a solle
vare resistenze in vasti strati 
dell'opinione, e che non desta 
certo l'entusiasmo delle centra
li sindacali. Anche di quelle 
che. come la CGT e la CFDT, si 
sentono impegnate nella espe
rienza di sinistra che vive la 
Francia. 

Non interessate in ogni caso 
a «rompere la baracca», come 
diceva pittorescamente ieri il 
segretario della CGT Krasuki, 
ma non per questo disposte a 
rinunciare alla loro volontà di 
•correggere le insufficienze del
l'azione governativa». 

Delors ieri, nel chiedere alla 
maggioranza di sinistra l'ap
provazione della legge che gli 
permetterà di introdurre per 
decreto e quindi nella forma 
più «spedita» l'amara pozione 
del rigore, sembrava conscio 
del fatto che questo piano riu
scirebbe difficilmente a passare 
in maniera efficace nella prati
ca senza quella adesione più o 
meno contrattata dei lavoratori 
e del nucleo sociale su cui si ba
sa il governo della sinistra. 

Il ministro dell'Economia ha 
quindi cercato, nel suo discor
so, di accentuare il carattere 
«selettivo» dello sforzo che si ri
chiede. Ha precisato che «una 
sola famiglia su tre, tenendo 
conto delle diverse situazioni 
pagherà la maggiorazione delle 
quote sociali» e che due su tre 
saranno dispensate dalla sotto

Georges Marchais 

scrizione del prestito obbliga
torio a favore degli investimen
ti industriali. Sono queste le 
due misure chiare dell'intero 
pacchetto di rigore. Il governo 
insomma non chiederà nulla o 
assai poco, a coloro che debbo
no conservare le acquisizioni 
ottenute nel 1981, si tratti delle 
pensioni, delle prestazioni alle 
famiglie, dei bassi salari o del 
reddito degli agricoltori. Rico
nosce che le misure non sono 
certo gradevoli, ma sono giuste 
e appropriate e «perfettamente 
compatibili con la volontà del 
governo di ridurre la disoccu
pazione e provocare uno slancio 
industriale». 

Ai sindacati che si fanno in
terpreti di un malumore che sa
le dalla base e che sarebbe diffi
cile controllare se non si fosse 
in grado non solo di conservare 
il potere d'acquisto, ma di far 
sentire nella pratica che il rigo
re di sinistra deve e può avere 
altri fini che non siano quelli 
puri e semplici di una gestione 

Pierre Mauroy 

della crisi, Delors ha promesso 
un vasto rilancio della politica 
contrattuale, nei prossimi gior
ni, sui temi cardine del com
mercio estero, degli investi
menti e dell'impiego. 

Sullo sfondo tuttavia resta il 
discorso sempre grave sui mar
gini dì manovra, dell'esperien
za socialista francese, che con
tinua a dividere all'interno so
stenitori della crescita e del ri
lancio e i cosiddetti realisti co
me il presidente socialista della 
commissione bilancio Pierret. 

«Il discorso della sinistra — 
aveva detto aprendo il dibatti
to parlamentare — deve essere 
profondamente trasformato: a-
vevamo concepito i nostri pro
grammi sulla crescita, oggi dob
biamo concepire la nostra ge
stione tenendo conto della sta
gnazione. I circoli d'affari degli 
altri paesi non sono favorevoli 
ad un'esperienza socialista in 
Francia». 

Franco Fabiani 

NICARAGUA 

Riuniti i ministri di Panama 
Messico, Colombia e Venezuela 
Tentano una proposta concreta di pace dopo i contatti intrapresi dal presidente colombiano 
Betancour - Nella capitale panamense anche il ministro sandinista Miguel D'Escoto 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La diplomazia 
sembra essersi rimessa in m'tto 
in questo fine settimana per 
tentare di risolvere pacifi
camente la tesissima situazione 
in Centroamerica. Attore prin
cipale di questo «week end di 
pace» è stato il presidente co
lombiano, Belisario Betancour, 
che tra venerdì e domenica ha 
percorso in pellegrinaggio il 
Venezuela, dove ha visto il pre
sidente Luis Herrera Campins, 
il Messico, dove ha discusso con 
il presidente Miguel De La Ma
drid, e Panama, dove si è incon
trato con il presidente Ricardo 
De La Espriella e con quello del 
Costarica. Luis Alberto Monge. 
Tema di tutti i colloqui la si
tuazione in Centroamerica. so
prattutto in Salvador e in Nica
ragua. 

Come risultato immediato di 
questo viaggio, da ieri sono riu
niti a Panama i ministri degli 
esteri di Colombia. Venezuela, 
Messico e, ovviamente. Pana
ma. mentre è presente sulposto 
anche il ministro degli Esteri 
nicaraguense, padre Miguel D' 
Escoto, che però non partecipa 
alla riunione. L'obiettivo è di 
proporre meccanismi ed inizia
tive rapide e concrete nello spi
rito del documento sottoscritto 
lo scorso gennaio all'isola Con-
tadora dagli stessi ministri, che 
proponeva un negoziato per al
lentare la tensione nell'area. 

Se il clima che si respira non 
è dei più ottimisti, non e perché 
manca un accordo tra i paesi 
protagonisti dell'iniziativa di 
pace, ma perché è vaga la possi
bilità reale che gli Stati Uniti, 
l'Honduras e il governo del Sal
vador accettino un-j trattativa 
seria sul tema centroamerica-
no. 

•Il Centroamerica sembra 
marciare irrimediabilmente 
verso un conflitto regionale». 
ha detto amareggiato sabato il 
presidente messicano Miguel 
De La Madrid. E Belisario Be
tancour. parlando con i giorna
listi in Venezuela, ha affermato 
che «l'invasione al Nicaragua 
non può essere evitata, dato 
che si già prodotta». Ricardo De 
La Espriella e Luis Alberto 
Monge, in una conferenza 
stampa, hanno dichiarato che 
•si sono concepiti molti piani di 
pace per l'area, ma nessuno è 
riuscito ad avanzare abbastan
za da offrire frutti concreti». 

A Managua, intanto, il coor
dinatore della giunta di gover
no. comandante Daniel Ortega, 
ha affermato che «il Nicaragua 
è disposto a iniziare un dialogo 
senza condizioni previe con gli 
Usa. Ma se non vi si giungerà, 
potremo trovarci domani in 
una situazione più grave, dato 
che esiste la minaccia di un in

tervento diretto degli Usa, a 
partire dalla situazione nel Sal
vador». 

Un risultato a dire il vero è 
stato raggiunto, o per lo meno 
ratificato: il mutamento positi
vo della posizione del governo 
del Costarica. L'iniziativa dell' 
isola Contadora infatti era sta
ta presa in aperto contrasto con 
una riunione svoltasi lo scorso 
ottobre a San José di Costarica 
alla quale avevano partecipato 
Stati Uniti e governi centroa-
mericani, ma era stato escluso 
il Nicaragua. Venne chiamata 
•foro della pace e della demo-
crazia., ma aveva come base 
fondamentale il pericoloso iso
lamento del Nicaragua e la 
sconfitta militare delle guerri
glie del Salvador e del Guate
mala, magari con la costituzio
ne di una «ferza di pace», cioè 
un corpo di intervento multina
zionale per intervenire nell'a
rea. II Costarica era la sede ed il 
fiore all'occhiello di un «fon» 
per la pace e la democrazia», al 
quale partecipavano il pcn. 
Rios Montt del Guatemala e i 
rappresentanti del regime sal
vadoregno. Il ministro depli K-
steri del Costarica, Ferdinando 
Volio. era l'uomo di punt;i d»ll' 
iniziativa. 

Ma il «foro» e fallilo nux-ra 
mente e, in queste r-cttimjno. 
Volio è stato duramente criti
cato nel suo stesx» partila p 
praticamente messo in quaran
tena. Cosi, una settimana fa a 
San Juan del Sud si sono incon
trati vari ministri del Nicar.i 
gua e del Costarica per divelle
re i problemi che o t t o n o ir.i i 
due paesi, indicando finalnun 
te la via del dialogo e del nt -.;••• 
ziato per risolvere Ir divergenze 
nella regione. Il dialogo conti
nuerà in questi giorni con in
contri tra il vicepresidente. 
Fait, e il membro della grinta 
del governo nicaraguense. Ser
gio Ramirez. 

L'incontro di Luis Alberto 
Monge con Belisario Betancvur 
e con De La Espriella è la dimo
strazione che il Costarica h.i 
abbandonato il «foro., che dallo 
spirito di scontro con il Nicara
gua. si è entrati nella logica del 
negoziato, proposta dal docu
mento dell'isola Contadora. 

Un grido di allarme e venuto 
ieri anche dall'ex ambasciatore 
statunitense in Salvador, Ro
bert White, che è appena tor
nato da un viaggio in Hondu
ras. «Sono molto preoccupato 
per quel che ho visto — ha di
chiarato \Vhite —, alcuni poli
tici ed i militari honduregni so
no ormai decìsi a fare la guerra 
contro il Nicaragua». 

Di qui l'impegno e l'urgenza 
dell'iniziativa di pace di Beli>a-
rio Betancour, che cercherà ap
poppi anche in Europa. 

Giorgio Óldrini 

Brevi 
Città del Capo, incidenti, otto morti 
CAPETOWf 1 — Secondo la \cisrone ufficia!» si trattava di abusivi ctie avevano 
occupato case m ima fona delia città: g'i scontri con la potuta hanno causato 
otto morti e ventisei feriti. Una scuola e quattro case sono state incendiate. 

Brasile, ucciso sindaco del partito d'opposizione. 
SAN PAOlO — 44 anni, recentemente eietto sindaco di Campo limpo. Minna-
ru TanaVa. rr.err-.bro del part to del movimento democratico brasiliano, è stato 
ucciso don-.e-v-a a co"pi di pistola ne!!a sua abitazione. Il partito deP'ucciso ha 
accusato I e» prefetto deila otta, appartenente al partito democratico socij'e. 

Nove morti in una miniera turca 
ANKARA — A'-r.eno nove minatori sono morti e sei scio rimaìti feriti per una 
espkisiore eh gjs in i.na rr.-n:era * Zonguldjk m Turchia. 2 0 0 km a nor-ovest 
d< Ankara 

Il ministro somalo Barre sul Corno d'Africa 
ROMA — In uru co"'eten/a-stampa a Roma, dove ha avuto colloqui con 
Colombo Ja-na Barre, m-nistro degS Esteri de3a Repubblica somala, ha ricorda
to che « la s juinone m Corno d'Africa è pericolosa», e che «la volontà ei pace 
si scontra con la poetica cotonujatrice dei dirigenti etopici». I profughi deS'Oga-
Cen rrfu-jati :n Soma'ia sono due rrJt>n« 

IRAN-IRAQ 

Massiccia offensiva iraniana 
Tramontata l'ipotesi di tregua 

BAGDAD — Nuov a massiccia offensiva delle truppe iraniane 
•*«ntro il territorio dell'Iraq, nella regione di Missan a 300 
chilometri dalla capitale. La notizia è stata fornita dallo stes
so Comando militare iracheno in un comunicato nel quale s i 
affenn;i che le truppe di Bagdad hanno arrestato l'offensiva 
ma che duri combattimenti sono proseguiti fino all'alba di 
i< ri. I/attacco è stato sferrato in piena notte ed ha interessato 
un ironie di circa 30 chilometri. La ripresa dei combattimen
ti. dopo un periodo di relativa stasi che durava dalla metà di 
febbraio, coincide con gli sforzi di alcuni paesi arabi perché si 
p u n g a ad una tregua che permetta di far fronte alla sìtuazio-
r.e di emergenza creata dall'immensa macchia d'olio che mi 
naccia te coste dei paesi del Golfo. Naturalmente, le versioni 
delle due parli sugli ultimi avvenimenti sono divergenti. Ra
dio T« heran si e limitata in un primo tempo ad affermare che 
\f U>TZI- avversane non sono riuscite a raggiungere i loro 
obbiettivi e M sono ritirate in numerosi punti del fronte la
nciando -pedanti perdite» sul campo di battaglia. Successiva-
rmnte. l'agenzia di stampa iraniana «Ima» ha diffuso un co
municato in cui si afferma che, grazie all'offensiva lanciata 
nelle ultime ore. »è stato liberato negli ultimi trentuno mesi 
un rilevante sctton. «le. territori iraniani occupati dall'Iraq». 
Le 7ont- tornate sotto il controllo di Teheran, secondo l'agen
zia. si troverebbero a nord ovest di Ahuaz, capoluogo della 
provincia meridionale iraniana del Khuzistan. e a nord di 
Fakf li. teatro dell'ultimo attacco delle forze khomeiniste. 

K dall'ottobre scorso che le truppe iraniane cercavano di 
attraversure il confine dell'area in cui si sono registrati i 
combattimenti. L'ultimo tentativo era stato messo in atto ai 
primi di febbraio senza alcun successo rilevante. Da entram
be le parti, comunque, sì sostiene che gli aspri combattimenti 
sono ancora in corso nel settore meridionale del campo di 
battaglia. Fonti iraniane hanno successivamente precisato 
che nell'offensiva, oltre ad impadronirsi di alture strategiche 
e abitai:, le forze islamiche hanno ucciso più di tremila ira
cheni. A sua volta radio Bagdad ha sottolineato, invece, che 
l'offensiva degli iraniani era ampiamente prevista, dato che i 
servizi segreti militari controllano «ora per ora» i movimenti 
del nemico. 

ARGENTINA 

Contro 
i militari, 

il 27 nuovo 
sciopero 
generale 

BUENOS AIRES — Potreb
be essere il 27 aprile, quarto 
anniversario del primo scio
pero operalo contro il regime 
militare argentino, la data 
scelta dai sindacati per indi
re un nuovo sciopero genera
le in tutto il Paese. L'ipotesi 
si fa sempre più probabile; 
d'accordo sulla necessità di 
una nuova protesta sono 
tanto i rappresentanti dell'a
la cosiddetta radicale che 
quelli della componente mo
derata. Nessuna risposta è 
venuta infatti dalla giunta 
presieduta dal generale Bi-
gnóne dopo le richieste delle 
centrali operale culminate 
nello sciopero del 27 marzo, 
al quale il Paese ha risposto 
in massa, paralizzando tutte 
le attività produttive e di ser
vizi per 24 ore. 

La situazione di crisi eco
nomica e sociale conosce o-
gni giorno nuovi peggiora
menti, i sindacati ritengono 
totalmente inadeguati gli 
aumenti salariali concessi di 
recente, rispetto al ritmo 
smisurato di aumento del 
costo della vita. Un salario 
mensile medio copre ormai il 
venticinque per cento appe
na delle spese correnti, a ma
lapena basta per mangiare. 
Gli stessi dati ufficiali testi
moniano di un'inflazione 
che ha raggiunto negli ulti
mi dodici mesi il 266 per cen
to dei prezzi al consumo. Nei 
primi tre mesi di quest'anno 
i rincari sono stati del 46 per 
cento. 

Sui modi e sulle forme del 
nuovo sciopero nazionale, è 
in corso una discussione fra 
le due componenti. L'ala mo
derata propone una fermata 
dei soli mpfalmeccanici, ac
canto alla richiesta dì un in
contro diretto con Bignone, l 
radicali sostengono l'esigen
za di un nuovo sciopero ge
nerale. Prosegue, intanto, lo 
stato di agitazione di varie 
categorie, dagli edili agli sta
tali, al settore dei trasporti. 

«GRUPPO DEI 77» 

I debiti dei paesi poveri 
«una minaccia per la pace» 
Approvata a Buenos Aires una «piattaforma» che sollecita la ripresa del dialogo 
Nord-Sud e «misure urgenti» per il Terzo Mondo - L'appuntamento di Belgrado 

Una .soluzione urgente» della grave crisi 
economica internazionale che provoca vere 
e proprie devestaiioni tra i paesi in via di 
sviluppo, è stata sollecitata a conclusione 
della quinta riunione ministeriale del 
•gruppo dei 77» tenutasi nei giorni scorsi a 
Buenos Aires alla presenza dei delegati di 
125 paesi aderenti. L'insieme dei documen
ti, approvati al termine dei lavori, è stato 
denominato •Piattaforma di Buenos Aires 
del gruppo dei 77» e contiene una serie di 
proposte che i paesi in via di sviluppo pre
senteranno alla riunione dell'UNCTAD 
(Conferenza delle Nazioni Unite sul com
mercio e lo sviluppo) in programma fra due 
mesi a Belgrado. 

Nella «piattaforma», da presentare alla 
Conferenza dell'UNCTAD, si afferma tra 
l'altro che, mentre la crisi economica mi
naccia il mondo, i 630 miliardi di dollari 
dovuti dai paesi in via di sviluppo ai loro 
creditori potrebbero costituire una bomba 
a scoppio ritardato per il sistema finanzia
rio internazionele. «A mano a mano che si 
approfondisce la crisi — afferma il docu
mento — le tensioni e i conflitti sociali ten
dono ad aumentare e a mettere in pericolo 
la pace mondiale». I paesi poveri — prose
gue la dichiarazione — .hanno dovuto ri
durre la loro attività di sviluppo e le loro 
importazioni essenziali, mentre molti di es
si si trovano sull'orlo del crollo economico». 
Infine, dopo aver ricordato che tutte le ini
ziative per negoziare in maniera globale 
con i paesi sviluppati sui problemi econo

mici non hanno dato finora irutti, la di
chiarazione sottolinea che il solo modo di 
uscire dalla crisi rimane l'attuazione del 
nuovo ordine economico internazionale 
stabilito nel 1974 all'ONU. 

Il vertice di Buenos Aires ha sostanzial
mente recepito le indicazioni emerse a: la
vori della Conferenza dei non allineati di 
New Delhi. In quella sede. Indirà Gandhi, 
aveva delineato nel suo discorso conclusivo 
le linee del rilancio del dialogo Nord-Sud, 
delimitandone l'ipotesi di successo ad una 
nuova e più equa divisione internazionale 
del lavoro che faccia posto all'ascesa reale 
del Terzo Mondo fuori dalla rete che 300 
compagnie multinazionali tendono a im
porre al mercato mondiale. Solo in questo 
modo — aveva sottolineato Indirà Gandhi 
— si può prevedere la ripresa dell'econo
mia del Nord, non meno che del sud, sia 
pure in un processo di lungo respiro. 

Il Terzo Mondo, paurosamente indebita
to nei confronti del sistema finanziario in
ternazionale gioca, dunque, la carta del ri
lancio del dialogo Nord-Sud, impantanato
si in tutti questi anni nelle secche della 
politica a senso unico dei paesi industria
lizzati. Rivendica la revisione delle condi
zioni di attribuzione dei prestiti, lamenta 
l'inadeguata rappresentanza negli organi 
decisionali del Fondo Monetario Interna
zionele e della Banca Mondiale e un nego
ziato per ottenere la cancellazione o la rei-
scrizione dei debiti dei paesi poveri. 

Un recente documento, diffuso dal Se

gretariato UNCTAD, sottolinea però come 
non siano sufficienti misure a breve termi
ne, per venire a capo della crisi finanziaria 
internazionale. Occorre anche metter ma
no a riforme strutturali del sistema mone
tario e finanziario mondiale per accelerare 
il ritmo di sviluppo dell'economia mondia
le, e di quella del Sud del mondo in partico
lare. 

Nell'immediato i paesi in via di sviluppo 
rivendicano (la proposta è stata ripresa re
centemente dallo htesso Segretario dell'O-
NU, Perez De Cuellar) un piano d'emer
genza per il reperimento di risorse finan
ziarie in grado di riequilibrare la situazione 
degli stati stremati dalla crisi. Come ri
sponderanno i paesi industrializzati alle ri
vendicazioni dei paesi in via di sviluppo? 
Attorno a questo interrogativo centrale 
ruoteranno i lavori della VI conferenza 
UNCTAD di Belgrado. Svanita la possibi
lità di utilizzare il petrolio come «strumen
to politico» per ottenere il trasferimento di 
risorse dal Nord industrializzato, i paesi 
del Terzo Mondo pagano in questi mesi 
anche il prezzo di una «filosofia dello svi
luppo» finalizzata alla produzione per l'e
stero e incapace di influire sui consumi in
terni. Con l'aggravante di non avere — co
me sottolineava recentemente il «Financial 
Times» — più nulla da offrire, né da minac
ciare. 

Gianni De Rosas 

AFGHANISTAN 

Iniziata a Ginevra la mediazione dell'ONU 
GINEVRA — Il sottosegretario generale dell'ONU Diego 
Cordovez ha incominciato i colloqui indiretti a Ginevra tra i 
paesi interessati al superamento della questione afghana. 

Dal mese di gennaio il sottosegretario Cordovez ha fatto la 
spola tra Afghanistan, Pakistan e Iran alla ricerca di una 
risoluzione basata su tre punti: 1) ritiro graduale delle forze 
armate sovietiche dall'Afghanistan; 2) garanzie reciproche di 
non intervento tra Iran, Pakistan e Afghanistan; 3) rimpatrio 

dall'Iran e dal Pakistan di circa tre milioni di profughi afgha
ni. Cordovez si è incontrato ieri separatamente prima con il 
ministro degli Esteri pakistano Yakub Khan e poi con quello 
afghano, Mohammed Dost. Dopo l'incontro del mese scorso 
con il leader sovietico Juri Andropov, il segretario generale 
dell'ONU Perez de Cuellar aveva parlato di «motivi di speran
za» in una soluzione, ma fonti vicine ai colloqui hanno dichia
rato che una intesa prima del 22 aprile, data ufficiale di chiu
sura di questa tornata di colloqui, sarà «molto difficile». 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Mai come og
gi, negli ultimi 25 anni, si c-
rano notati tanti -segni di in
quietudine netta politica in
terna ungherese: Non è un 
giudizio nostro, ma di Fe-
renc Ha vasi, segretario del 
Comitato Centrale e mem
bro dell'ufficio politico del 
POSU. Altri parlano anche 
di 'preoccupazioni: -tensio
ni; di 'conflitti: Perché? Co
sa sta succedendo? La crisi 
economica morde senza tre
gua e,più o meno, tocca tutti 
gli strati. In una società abi
tuata a crescere pressoché 
costantemente, come negli 
ultimi due decenni, è gioco
forza che la presa di coscien
za della crisi, e insieme della 
inadeguatezza del sistema 
politico, provochi 'segni di 
inquietudine; 'Conflitti; 
•tensioni'. 

Si potrebbe dire e. anzi, si 
scrive persino apertamente, 
che se nel passato la crescita 
economica ha tenuto in se
condo piano tutti, o quasi 
tutti i problemi politici, oggi 
non è più cosi. E come farvi 
fronte se non rendendo più 
flessibili ed allargando i 
meccanismi decisionali, cioè 
la democrazia in ogni campo 
e ad ogni livello? Anche di 
questo si parla ormai aperta
mente. 

In particolare risulta che è 
stato costituito un gruppo di 
consulen ti ad altissimo livel
lo presso la commissione e-
conomica del Comitato Cen
trale del partito. Entro l'e
state dovrebbe concludere I* 
elaborazione di specifiche 
proposte per 'l'ulteriore per
fezionamento della gestione 
dell'economia'; in pratica 
nuove misure di riforma, che 
però non sono così etichetta
te (ciò ha indubbiamente un 
suo significato) e che w"-
vrebbero essere varate a par
tire dal 1985. Nell'85 perché 
ci saranno le elezioni genera
li e locali, perché da quell'an
no partirà il nuovo piano 
quinquennale; infine, perché 
nell'85 si terrà il XIII Con-

UNGHERIA 

Questione istituzionale 
Così discute Budapest 

Ampio dibattito sui temi della democrazia e della partecipazione 
Contraccolpi della crisi economica e nuove ipotesi di riforma 

gresso del POSU. 
Cosa si ipotizza? Anzitutto 

di rendere davvero autono
me le imprese rispetto all' 
amministrazione pubblica e, 
in secondo luogo, di creare le 
condizioni affinché il merca
to sia determinato dai con
sumatori e non dai produtto
ri. Appena enunciati, questi 
due obiettivi, sollevano subi
to una raffica di interrogati
vi. Chi nominerebbe i diret
tori delle aziende? Una vera 
autonomia delle imprese, i-
noltre, non finirebbe per to
gliere potere agli organi di' 
partito? E un mercato così 
ampliato non abbisogna di 
un nuovo sistema di prezzi? 
Ma come è possibile senza V 
apertura del mercato interno 
alla concorrenza internazio
nale? Questa eventuale deci
sione che conseguenze pro
vocherebbe poi in una realtà 
dove per anni l'impresa ha 
mirato ad ingrandirsi, spes
so per avere soltanto più po
tere, e senza tener conto dei 
criteri di economicità? 

Il ventaglio delle indica
zioni e delle ipotesi è però as
sai più ampio di quanto pos
sa appirireda questi interro
gativi. Si accenna infatti a 
rnstituire holding tipo IRI 
(ma ciò significherebbe dav
vero decentramento?). Si i-
potizza la costituzione di ve
re e proprie banche commer
ciali e di banche consortili 
tra imprese per facilitare la 
mobilità di capital! fri un'a

zienda e l'altra. Tante idee e 
tante ipotesi, ma altrettante 
le obiezioni che suscitano. A 
chi sostiene che la riforma, 
come processo globale della 
società in continua trasfor
mazione 'ha ormai messo 
qui salde radici' come ha 
scritto un note economista, 
ha risposto un altrettanto 
apprezzato storico. Forse, ha 
detto, ma l'esperienza del so
cialismo insegna che se — 
come Lukacs diceva nel '68 
— non si marcano 'rotture 
profonde» (nominalistica
mente, e specie nei fatti) e 
prevale il 'continuismo' i 
cambiamenti non possono 
essere che assai lenti e di 
scarsa consistenza. Comun
que — rileva un giovane so
ciologo — fa nostra società 
non e ferma, né sono preve
dibili passi indietro. Dunque 
sono necessari cambiamenti. 
Il rìschio semmai — avverto
no ipiù scettici — è che, dopo 
i cambiamenti tutto sia co
me prima. Eccesso di pessi
mismo? Forse. Almeno per 
guanto attiene all'economia. 
Qui, infatti, l'esperienza dice 
che le cose possono cambia
re, migliorare. 

Assai più problematico e 
diffìcile e invece riformare il 
sistema politico. Oggi è que
sto infatti, oltre a quello eco
nomico, il vero nodo da scio
gliere per la società unghere
se. Non è per caso che si par
la tanto di migliorare ed al
largare la democrazia. C'è 

chi si limita a dire che non si 
utilizzano ancora tutte le 
possibilità esistenti e che bi
sogna soltanto sviluppare le 
istituzioni che ci sono; ma al
tri sottolineano la necessità 
di cambiamenti e riforme. Le 
cause delle 'inquietudini; 
delle 'tensioni' e dei 'Conflit
ti' genericamente ma non 
senza allarme evocati, sono 
tante e diversissime. E anche 
solo spigolando i giornali e le 
riviste si può ricostruire un 
quadro preoccupante. 

La carenza di case è ormai 
cronica. Sempre più si avver
tono le penurie tipiche dei 
mercati socialisti. Per i gio
vani diventa ogni giorno più 
difficile trovare occupazioni 
corrispondenti alla loro pre
parazione. Si accentuano più 
velocemente le differenze nei 
redditi. Allargandosi l'area 
dei rischi con l'introduzione 
della mobilità del lavoro e 
con l'estendersi delle atti» ita 
private, si attenuano certez
ze esistenziali che sembrava
no acquisite e così via. 

Non è certo casuale, dun
que, che proprio un econo
mista come Rezsó Nyers, de
finito il padre della riforma 
economica del '68, si faccia 
intcnistare su argomenti 
squisitamente poìiUcì come 
la riforma del Parlamento, 
degli organi istituzionali lo
cali, del nuovo sistema elet
torale. Né è casuale che sui 
problemi di riforma del si
stema politico la discussione 
ed il dibattito registrino tan

ti altri impegnati interventi 
ad ogni livello. Come quello 
di Gyorgy Aczèl, membro. 
dell'ufficio politico del PO
SU. 'Abbiamo bisogno — di
ce — di sedi dove i conflitti e 
i problemi possano essere e-
sposti in tutta la loro acutez
za, dove siano esaminate tut
te le possibili soluzioni; ma, 
aggiunge, 'leggendo certe te
si si ha quasi l'impressione 
che certi considerino suffi
ciente assicurare ad ogni 
strato e ad ogni gruppo di e-
sp ri mere i loro interessi per
ché tutti i problemi si risol
vano da soli: 

Come, dunque, in concre
to. da un punto di vista poli
tico-istituzionale, dar voce e 
rappresentanza alle tante di
versità, ai tanti gruppi di in
teresse di cui si riconosce or
mai l'esistenza nella società? 
Anche qui, come per l'econo
mia, le ipotesi sono tante. Si 
fa l'ipotesi di un Parlamento 
che sempre più diventi luogo 
di scelta tra dlvetse propo
ste: lo stesso discorso lo si ri
ferisce agli organi locali (che 
dovranno essere molto più 
autonomi). Si parla di 'audi
zioni' di esperti indipendenti 
nelle commissioni parla
mentari, di un maggiore ed 
affettivo controllo sull'atti
vità dei ministri e c/eJ gover
no, di un'articolata rappre
sentanza in tutte le istituzio
ni delle -diversità* che com
pongono il complesso corpo 
della società, di aperti dibat
titi anche sulla stampa. 

Nella sfera politica, molto 
più che in quella economica, 
ogni proposta si scontra però 
con rigidi meccanismi di po
tere che, o»Vi'amente, resi
stono ad esser messi in di
scussione. Così, per esempio, 
è già nel progetto di nuovo 
sistema elettorale che do
vrebbe entrare in vigore nel 
1985: sulla scheda in luogo di 
uno, ci dovrebbero essere, 
per legge, due nomi d: candi
dati indicati dalle 'assem
blee elettorali: Così t per il 
progetto di allargamento del 
ruolo del sindacato. 

Italo rurgeri 

RDT 
Honecker apre 
la Conferenza 
su Carlo Marx 
BERLINO — Si è aperta ieri a 
Berlino, nel Palazzo della Re
pubblica, la Conferenza per il 
centenario della morte dì Carlo 
Marx. I lavori sono stati aperti 
da un intervento del segretario 
generale della SED, Ench Ho
necker. Alla conferenza, che si 
concluderà sabato, prendono 
parte circa 130 delegati di par
titi comunisti, socialisti, social
democratici, di movimenti di li
berazione nazionale provenien
ti da tutto il mondo. Per il PCI 
sono presenti Aldo Tortorella, 
della segreteria nazionale e 
Claudio Ligas, del Dipartimen
to Esteri. Il PSI è rapprrtrr.ia-
to da Giuseppe Tamburrar.o. 

AUSTRALIA 

Supervertice 
economico 
a Canberra 

SYDNEY — Il primo ministro 
laburista Bob Hawke ha aperto 
ieri alla Camera federale di 
Canberra il vertice economico 
nazionale alla presenza dì 135 
delegati in rappresentanza del 

Sovemo centrale, dei sei Stati 
ella federazione australiana, 

delle industrie e dei sindacati. 
Il congresso, che dorerà cinque 
giorni, è stato definito •storico» 
dal pnmo ministro che durante 
la campagna elettorale prece
dente le elezioni del 5 marzo 
scorso aveva condotto una vera 
e propria crociata sul tema del
la conciliazione nazionale come 
condizione per la ripresa eco
nomica. 

THAILANDIA 
Massicci 
arrivi di 

armi USA 
BANGKOK — Sono atterrati 
ieri a Bangkok due aerei da tra
sporto statunitensi .C-ri. con a 
bordo ingenti quantitativi di 
armi per l'esercito thailandese. 
Dai due giganteschi aerei sono 
state scaricate armi pesanti 
provenienti direttamente dai 
magazzini dell'esercito statuni
tense. Una prima fornitura, 
comprendente in particolare 
missili terra-aria termoguidati, 
era giunta sabato. Le forniture, 
che rientrano nell'ambito di un 
accordo concluso da vecchia 
data, sono state accelerate in 
concomitanza con l'intensifi
cazione dello scontro tra Viet
nam e Cambogia. 
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